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è uno spazio geografico chiaramente definito, riconosciuto,

dedicato e gestito, attraverso efficaci mezzi legali o di altro tipo,

con lo scopo di favorire la conservazione a lungo termine della

natura con i servizi ecosistemici e i valori culturali associati

Cosa definisce un’area protetta?

definizione ufficiale IUCN (International Union for Conservation of Nature)



Un’area protetta può essere creata per:

- Tutelare una specie in pericolo

Primo parco nazionale italiano istituito nel 1922 per proteggere gli
ultimi stambecchi rimasti sulle Alpi

Nel 1900 circa 100 
individui rimasti 

Attualmente 12.000 
circa

36 popolamenti 
reintrodotti nel resto 

dell’arco alpino



Un’area protetta può essere creata per:

- Tutelare un ecosistema e i servizi associati (=benefici multipli forniti 
dagli ecosistemi al genere umano)

Miglioramento dello stato della prateria di Posidonia oceanica
a seguito della protezione e gestione degli ancoraggi

• Produce ossigeno

• Nursery per alcune 

specie

• Cibo per le specie

• Stabilizza il fondale

• Mitiga l’azione di 

onde e correnti 

nell’erosione delle 

spiagge



- Mantenere valori culturali e/o spirituali

Un’area protetta può essere creata per:

Eremo di Camaldoli consacrato nell’anno 1027 si trova circondato
da una foresta vetusta di faggi di oltre 500 anni divenuta Patrimonio
dell’Umanità Unesco nel 2017.



Un’area «protetta» può essere creata per finalità diverse
dalla conservazione della biodiversità e avere la
conservazione come conseguenza

OECMs = Other Effective area-based Conservation Measures

• Aree militari

• Aree di divieto di pesca 

• Siti archeologici e culturali, ad es. navi affondate, relitti 
archeologici, resti antichi sottomarini, ecc.



obiettivi principali

1. affrontare le cause della perdita di 
biodiversità 

2. ridurre le pressioni dirette sulla 
biodiversità e promuovere l'uso 
sostenibile

3. migliorare lo stato della biodiversità 
salvaguardando gli ecosistemi, le 
specie e la diversità genetica

4. promuovere i benefici derivanti dalla 
biodiversità e dai servizi ecosistemici

• Target 11:

Entro il 2020, almeno il 17 % del territorio e 
delle acque interne e il 10 % delle zone 
costiere e marine, specialmente nelle zone di 
particolare importanza per la biodiversità e 
per i servizi ecosistemici, sono conservate 
attraverso un sistema di aree protette e altre 
misure efficaci di conservazione di aree, 
gestite in maniera equa ed efficace, 
ecologicamente rappresentative e ben 
connesse e integrate nel paesaggio terrestre 
e marino.

Convenzione sulla Biodiversità

Stipulata al vertice sulla Terra del 1992 a 
Rio de Janeiro, entrata in vigore 29 

Dicembre 1993. Ad oggi, ci sono 196 Parti

Alla conferenza delle Parti nel 2010, in 
Giappone, è stato concordato il Piano 

strategico per la biodiversità 2011-2020 ed i 
relativi 20 obiettivi chiamati gli Aichi Target

E’ lo strumento legale internazionale più importante per le aree protette



Connettività = misura la possibilità di 

propagazione delle specie (uova, larve, 

giovanili, adulti, semi…) tra popolazione 

diverse attraverso uno spazio definito. 
(Boero et al., 2017)

Rappresentatività = include la maggior parte delle tipologie di habitat e 

comunità biologiche tipiche della Regione biogeografica. 

Efficacia di gestione = valutazione del modo in cui le aree protette vengono 

gestite - in primo luogo la misura in cui la gestione protegge i valori e raggiunge 

traguardi e obiettivi (Hockings et al., 2006)

Integrazione con il paesaggio = implica che l’area protetta sia parte di strategie più 

ampie di conservazione e sviluppo sostenibile al di là dei suoi confini.



Protected Planet Report 2021 
report biennale UNEP-WCMC e IUCN per valutare i risultati del decennio sulla biodiversità 
2010-2020 (https://livereport.protectedplanet.net)

16,64% delle aree terrestri e delle acque interne e il 7,74% delle acque marino-costiere si 
trovano all'interno di aree protette e conservate documentate.

Aichi target 2010-2020 Report 2021

Aree terrestri e acque interne 17 % 16,64 %

Aree marino-costiere e oceani 10 % 7,74 %

Aree efficacemente gestite 60 % 18,29 %

Aree terrestri conservate e connesse 17 % 7,84 %

Rispetto al 2010 aumento del 42% della superficie protetta…

…..ma la biodiversità continua a decrescere (IPBES 2019):

• 25% delle specie ancora in pericolo di estinzione
• biomassa globale di mammiferi selvatici ridotta del 82%

• ecosistemi naturali diminuiti in media del 47%



United Nation Environment Programme
World Conservation Monitoring Centre
https://www.unep-wcmc.org/

(UN) Convention on Biological Diversity
https://www.cbd.int/

International Union for Conservation of Nature
https://www.iucn.org/

(UNEP) Intergovernmental science-policy Platform 
for Biodiversity and Ecosystem Services
https://ipbes.net/es

European Commission / Environment
https://ec.europa.eu/environment/strategy/biodiversity-strategy-2030_en

Database of MArine Protected Areas in the MEDiterranean
https://www.mapamed.org

Mediterranean Experts on Climate and environmental Change
https://www.medecc.org/organisation/



A dicembre 2022 si è svolta a Montreal la UN Conferenza sulla Biodiversità 
2021 (COP 15) e le Parti si sono accordate sul Quadro globale per la 
biodiversità post-2020 (Kunming-Montreal Global Biodiversity Framework) cioè 
un piano per le azioni di protezione della biodiversità da coordinare a livello 
internazionale.

Quadro Globale Biodiversità post-2020

Tra i 23 target nuovi target previsti, il Target 3:

• Entro il 2030: Proteggere e conservare almeno il 30 % del Pianeta 
attraverso un sistema ben connesso ed efficace di aree protette e altre 
misure effettive di conservazione di aree

Anche la UE nella Strategia per la biodiversità:

• Entro il 2030: almeno il 30 % di aree terrestri e marino-costiere 
convertite in aree protette

• 10% del territorio protetto da riserve integrali



• Dichiarare nuove aree protette che includano zone importanti per la 
biodiversità

• Aree protette meglio connesse in modo da garantire il movimento 
delle specie e i processi ecologici

• Identificare e riconoscere altre aree già esistenti siano esse gestite da 
comunità locali o enti privati

• Gestire le aree protette in maniera equa in modo che i benefici e non 
solo i costi ricadano sulla comunità locale

• Ripristinare gli ecosistemi degradati per ridurre la perdita di 
biodiversità, mantenere i servizi ecosistemici, adattarsi ai cambiamenti 
climatici e ridurre il rischio di future pandemie

30% entro 2030 (30 by 30)
� aumentare il numero e la superficie di aree protette 

� garantire la loro efficacia di gestione ed equità di governance



Costi economici delle AMP

Costi economici a seguito della chiusura della pesca e del 

turismo nell’AMP sono coperti nell’arco di circa 5 anni:

• Duplicando le entrate dei pescatori locali nelle zone 

circostanti

• Aumentando le entrate dall’ecoturismo rispetto alle 

zone non protette (Sala et al., 2013)

Creare un network di AMP che copra il 30% degli oceani 

costerebbe circa 19 miliardi di US$ all’anno ma ogni 1$ 

investito in AMP produce un ritorno di economico di 

almeno 10$ (Sala et al., 2021)



Benefici economici delle AMP

I risultati ottenuti dalla contabilizzazione del Capitale 

Naturale avente lo scopo di stimare i benefici ambientali 

e confrontarli con i costi, riportano:

• AMP Torre Guaceto: un rapporto tra benefici e costi di 17 a 1 e 

tra benefici e finanziamento pubblico (gestione ordinaria) di 8 a 

1 (Visintin et al., 2018)

• AMP Llevant de Mallorca: costi annuali di mantenimento circa 

480.000 € e benefici stimati in circa 4.800.000 €: per ogni euro 

investito si generano benefici per la società di 10 euro (Zerbarini et 

al., 2021)

• il valore economico del capitale naturale dell'AMP Tavolara è 

stato stimato (in termini di habitat e specie ospitate e servizi 

ecosistemici derivati) in circa 400 milioni di euro (Visintin et al., 2021)



AMP Illes Medes: zona a protezione 

integrale di meno di 1 km2 genera entrate 

per circa 10 milioni di euro all’anno dal 

turismo (Pisco & UNS, 2016) 

Benefici economici delle AMP

AMP Tavolara: turismo legato alla presenza dell’AMP (bagnanti, 

subacquei, diportisti, pesca ricreativa) è stimato in circa 354,5 

milioni di euro/anno. 

Per ogni euro di fondi pubblici investiti nell’AMP ritorna alla comunità 

un valore economico di circa 1.200 euro (Visintin et al., 2021)



AMP Gökova Bay: una forte 

applicazione delle regole per le 

aree a protezione integrale e 

un'intensa collaborazione tra le 

amministrazioni governative, la 

pesca locale e le ONG hanno 

portato alla conservazione degli 

stock ittici e ad un aumento dei 

redditi dei pescatori: 

Tra il 2010 e il 2017, il reddito 

medio per barca è aumentato del 

82 % (Krueger et al., 2019) 

Benefici economici delle AMP



AMP Côte Bleue (Charbonnel et al., 2020) 

Benefici ecologici delle AMP



Benefici ecologici delle AMP

AMP Illes Medes (Pisco and UNS, 2016) 

AMP Torre Guaceto dopo 10 anni di protezione 
(Pisco and UNS, 2016) 

Il recupero completo 

dell’ecosistema necessita di una 

protezione a lungo termine (Pisco & 

UNS, 2016) 

• Specie oggetto di pesca rispondono dopo circa 5 

anni dalla protezione

• Specie non soggette alla pesca hanno un 

recupero più lento (circa 13 anni) che dipende 

dall’abbondanza delle altre specie

Effetto cascata lungo le specie della 

catena trofica (Pisco and UNS, 2016)

• Le abbondanze vengono regolate dall’equilibrio predatore-

preda 



Benefici ecologici delle AMP

Effetto Spillover: benefici 

della protezione nelle aree 

adiacenti 

• Maggior quantità di pesci nella zona 

integrale crea effetti di migrazione verso le 

aree adiacenti

• Individui di maggiori dimensioni producono 

maggior quantità di uova e larve

AMP Isole Columbretes

• Il quantitativo di pescato in prossimità della 

riserva (a meno di 500 metri dal limite) è 

raddoppiato in 8 anni.

• La biomassa di pescato è in continua crescita 



• Protezione delle specie e ripristino

della biodiversità

• Migliorare la resilienza e lo 

stoccaggio di carbonio

• Favorire la conoscenza del mare

• Favorire il turismo sostenibile

• Ridurre i rischi legati alle catastrofi

naturali

• Proteggere i valori culturali

• Migliorare la governance

• Migliorare lo stato degli stock ittici

Benefici delle AMP



Convenzione per la protezione dell’ambiente 
marino e regione costiera del Mediterraneo 

(Convenzione di Barcellona)

• Creata sotto l’egida del Piano di Azione per il Mediterraneo 
dell’UNEP (UNEP/MAP) https://www.unep.org/unepmap/

• Conosciuta come Convenzione di Barcellona (1995) è sottoscritta 
da 21 Paesi del bacino + la UE (Parti Contraenti)

• E’ lo strumento legale regionale vincolante più importante per la 
protezione del Mediterraneo

• Prevede 7 protocolli tra cui 1 specifico per le aree protette quale 
strumento per la conservazione della biodiversità (SPA/BD Protocol) 
http://www.spa-rac.org

• Definisce Aree Specialmente Protette di Interesse Mediterraneo 
(ASPIM)



• 2012 => 4,56% della superficie del Mediterraneo era coperta da AMP

• 2016 => 6,81%

• 2020 => 8,3%
(MAPAMED, the database of MArine Protected Areas in the MEDiterranean. 2019 edition. © 2020 by SPA/RAC and MedPAN)

Andamento copertura AMP in Mediterraneo

• Il contributo 
maggiore è dato 
dalla parte Nord 
con i 2 santuari 
che contano per il 
5,33% (Pelagos + 
Spanish corridor) 

• I siti marini Natura 
2000 nelle acque 
europee contano 
per il 3,17%

• Le «classiche» AMP 
nazionali 
rappresentano il 
3,18%



http://dev.medpan.org/wp-content/uploads/2017/07/chiffres-en.png

• 257 AMP dichiarate dai governi nazionali: sup. 91.090 km2 = 3,24% della superficie
del Mediterraneo

• 829 Aree marine Natura 2000: sup. 82.421 km2 = 3,58%

• 1 Santuario Pelagos + 39 ASPIM: sup. 87.500 km2 + 2.735 km2 = 3,55%

• Siti Ramsar, reserve della Biosfera, Fishery Restricted Areas, Cetacean Critical 
Habitats…

Circa il 9% della superficie del Mediterraneo è protetta (1.233 AMP) 
(Gomei et al., 2019. Towards 2020: how Mediterranean countries are performing to protect their sea)

Situazione 2020 delle AMP in Mediterraneo



Superficie di Mar Mediterraneo coperta da AMP 
(localizzate principalmente nella parte nord del bacino)

Superficie di Mar Mediterraneo coperta da 
AMP che hanno un piano di gestione

Superficie di Mar Mediterraneo coperta 
da AMP in cui in piano di gestione viene 
implementato

Superficie di Mar 
Mediterraneo 
coperta da AMP 
a protezione 
integrale

(Gomei et al., 2019. Towards 2020: how Mediterranean countries are performing to protect their sea)



www.protectedplanet.net

The graphic
guide to Marine 
Protected
Areas



Non sono

consentite attività
estrattive o 

distruttive e tutti gli
impatti sono ridotti

al minimo

the MPA GUIDE:  https://mpa-guide.protectedplanet.net/

The MPA GUIDE: 4 livelli di protezione e i loro
effetti sulla conservazione

Sono consentiti

l'estrazione estensiva
e altri impatti

Sono consentite

estrazioni da 
moderate a 

significative e altri
impatti

Sono consentite

solo attività
estrattive leggere

con basso impatto
totale e altri impatti

sono ridotti al 



Underprotected Marine Protected Areas in a Global Biodiversity Hotspot

Claudet et al., 2020, One Earth 2, 380–384 https://doi.org/10.1016/j.oneear.2020.03.008

Aree Marine (non) Protette in Mediterraneo

• 1062 AMP in Mediterraneo per un totale di 6,01% di superficie protetta;

• nel 72% delle AMP mancano regolamenti che possano ridurre l’impatto

dell’uomo sulla biodiversità;

• solo lo 0,23% del Mediterraneo ha un livello di protezione fra totale e 

elevato, la maggior parte di ciò che viene istituito è a regime di protezione 

parziale.





• la maggior parte delle AMP si trova in acque territoriali (entro le 12 miglia
dalla costa);

• la distribuzione geografica è sbilanciata;

• ecologicamente non rappresentative;

• bassa prossimità = scarsa connettività;

• transizione da “paper park” a protezione reale troppo lenta;

• istituzione dall’alto verso il basso, anche se l’accettazione da parte delle
comunità locali sta lentamente aumentando

• livello di protezione troppo basso



Cosa sono le AMP in Italia?

Sono costituite da ambienti marini, dati dalle acque, dai fondali e dai tratti di

costa prospicienti, che presentano un rilevante interesse per le

caratteristiche naturali, geomorfologiche, fisiche, biochimiche con

particolare riguardo alla flora e alla fauna marine e costiere e per

l'importanza scientifica, ecologica, culturale, educativa ed economica che

rivestono. (art. 25, l. 979/82)

Sono istituite dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del 

Mare i sensi delle leggi n. 979 del 1982 e n. 394 del 1991



1. Preservare campioni rappresentativi dei diversi ecosistemi e la loro

diversità biologica

2. Mantenere le basi per la ricerca scientifica e il monitoraggio – offrire le 

opportunità per svolgere programmi di educazione ambientale –

aumentare le conoscenze sulla gestione delle risorse naturali

3. Offrire nuove prospettive di sviluppo socio-economico alla popolazione 

locale – creare un supporto per lo studio di una gestione alternativa delle 

risorse naturali

Scopi di istituzione e gestione di AMP

Scopi e linee guida per la gestione (DPN/4D/2005/4157 22 Feb. 2005)



Anni di istituzione delle AMP

Legge n. 979/1982 sulla protezione del mare, istituì le prime riserve italiane;

Legge n. 349/1991 specifica sulle AMP, istituì le AMP più recenti

29 aree marine protette (10 delle quali fanno parte dell’elenco ASPIM - Aree
Specialmente Protette di Interesse Mediterraneo – secondo la UNEP MAP Convenzione

di Barcelona sulla protezione del Mar Mediterraneo e della sua biodiversità)

2 siti archeologici elencati come AMP (Baia e Gaiola)

1 santuario marino internazionale

Per un totale di circa 234.000 ha di mare e 700 km di costa protetti
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Aree Marine Protette Italiane 

Nome

Anno di 

istituzione

1 Miramare 1986

2 Isole Tremiti 1989

3 Torre Guaceto 1991

4 Porto Cesareo 1997

5 Capo Rizzuto 1991

6 Isole Ciclopi 1989

7 Isole Pelagie 2002

8 Isole Egadi 1991

9 Capo Gallo - Isola delle Femmine 2002

10 Isola di Ustica 1986

11 Punta Campanella 1997

12 Parco sommerso di Baia 2002

13 Parco sommerso di Gaiola 2002

14 Isole di Ventotene e Santo Stefano 1997

15 Secche di Tor Paterno 2000

16 Cinque Terre 1997

17 Portofino 1998

18 Isola dell’Asinara 2002

19 Tavolara - Punta Coda Cavallo 1997

20 Capo Carbonara 1998

21 Penisola del Sinis - Isola di Mal di Ventre 1997

22 Capo Caccia - Isola Piana 2002

23 Plemmirio 2004

24 Isola di Bergeggi 2007

25 Torre del Cerrano 2009

26 Secche della Meloria 2009

27 S. Maria di Castellabate 2009

28 Regno di Nettuno 2007

29 Costa degli Infreschi 2009

30 Santuario per i mammiferi marini 2002

31 Capo Testa - Punta Falcone 2018

32 Capo Milazzo 2019



Governance delle AMP

La gestione delle AMP 

italiane è affidata ad 

enti pubblici, istituzioni

scientifiche o 

associazioni

ambientaliste

riconosciute, anche

consorziati tra loro.

L’Ente Gestore, affiancato da una Commissione di Riserva interessata al funzionamento 
dell’Area (l. 979/82 e l. 426/98), propone un proprio regolamento, in cui definire e 

disciplinare i divieti e le eventuali deroghe sulla base del grado di protezione 
necessario per la tutela degli ecosistemi di pregio facenti parte dell’area gestita, 

regolamento che viene approvato con decreto del Ministero dell’Ambiente. 
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Ass. Ambientalista (WWF Italia)

Amm. Pubblica locale + Ass.
Ambientalista (WWF Italia)

Ministero Ambiente Italia, Francia,
Principato di Monaco

Soprintendenza beni archeologici

Amm. Pubblica locale + Università

Ente Parco Nazionale

Amm. Pubblica locale

Tipologia di soggetti gestori



Zonazione delle AMP

Le AMP sono generalmente suddivise in tre zone a diverso livello di protezione
denominate zona A, B e C.

Zona A = Core Zone = No-Take Area = riserva integrale: è la zona con un alto 
valore ecologico nella quale sono consentite in genere unicamente le 
attività di ricerca scientifica e monitoraggio e le attività di gestione. Di solito
una o più aree di piccole dimensioni.

Zona B = Buffer Zone = riserva generale: alcune attività sono consentite spesso
regolamentate e autorizzate dall’Ente Gestore. Le attività devono essere
sostenibili con un impatto minimo sull’ambiente. Di solito una o più aree non 
molto estese.

Zona C = riserva parziale: è la parte più estesa dell’AMP e rappresenta la fascia 
tampone tra le zone a maggior valore naturalistico e i settori esterni dell’AMP. 
Sono consentite e regolamentate dall’Ente Gestore le attività di fruizione e 
uso sostenibile del mare di modesto impatto ambientale (pesca artigianale, 
ancoraggio su campi boe, ecc.)





Il Piano di Gestione è lo strumento di pianificazione operativa di un’AMP in cui
vengono indicati gli obiettivi di gestione, le strategie, le attività operative e le
risorse necessarie al loro raggiungimento.

Il Programma di Gestione è il resoconto delle azioni annuali messe in atto
dall'Ente Gestore, in linea con le finalità istitutive espresse nel Piano di Gestione.

Le AMP italiane 
utilizzano un 
sistema 
standardizzato 
e quindi 
comparabile 
per la 
definizione dei 
propri Piani di 
Gestione.
(http://www.progettoisea.
minambiente.it/mappecon
cettuali)



Miramare



• nasce il 28 maggio 1973 su base privata come Parco Marino di Miramare

• diventa riserva marina statale il 12 novembre 1986, prima AMP istituita in Italia

• nel 1994 viene aggiunta la zona buffer di 90 ha 

• nel 2007 diventa area ASPIM (Area Specialmente Protetta di Importanza 

Mediterranea) ai sensi della Convenzione di Barcellona (rinnovato nel 2021)

• nel 2011 diventa SIC marino della rete N2000

• da sempre gestita dal WWF Italia ONLUS, unica AMP italiana data totalmente  

in gestione ad un’associazione ambientalista

•situata in Alto Adriatico, nel Golfo di Trieste, è la AMP più a nord in 

Mediterraneo



Zonazione

• 30 ha di zona A (1986)
• 90 ha di zona Buffer 

(1994)



associazione no-profit di promozione sociale costituita 
da biologi marini, medici veterinari, studenti universitari 
che operano nella conservazione marino-costiera e 
nella divulgazione scientifica da oltre 20 anni 

�la conservazione degli ecosistemi marini

�la sensibilizzazione e la formazione

�la collaborazione e il networking

�il monitoraggio, la raccolta e la diffusione dei dati

DelTa - Delfini e Tartarughe in alto Adriatico 

Conservazione attraverso Conoscenza



• Uscite di censimento e monitoraggio 

cetacei e tartarughe in mare.

• Aggiornamento data base delle 

presenze e degli spiaggiamenti di 

cetacei e tartarughe in Golfo di 

Trieste.

• Aggiornamento data base pinne 

dorsali per fotoidentificazione.

• Interventi di primo soccorso su 

cetacei e tartarughe in difficoltà.

• Raccolta dati morfometrici e 

eventuali campioni per analisi 

necroscopiche su individui rinvenuti 

morti.

Monitoraggio, raccolta e diffusione dei dati



Monitoraggio: i dati raccolti
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Presenza di Caretta caretta in Golfo di Trieste dal 2016 al 2022
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• Formazione di giovani a futuri green o 
blue jobs: coinvolgimento di «studenti-
ricercatori» in ASL per la raccolta dati in 
mare su specie presenti e rifiuti 
galleggianti

• Scienza partecipata (= citizen science): 
sensibilizzazione di turisti e equipaggio 
nell’osservazione e segnalazione della 
presenza di cetacei e tartarughe in Golfo 
e nella conoscenza dei pericoli a cui 
sono soggetti

• Educazione ambientale: progetti didattici 
per scuole di ogni ordine e grado con 
l’intento di formare cittadini responsabili 
e sensibilizzati sul tema della 
conservazione della biodiversità marina

Sensibilizzazione e formazione



Formazione: materiali 

Kit didattico formato da:

• Pubblicazione in formato tabloid con informazioni 
e curiosità su cetacei e tartarughe marine e 
riferimenti alla loro presenza in Golfo di TS

• Poster con anatomia delfini 

• Poster con anatomia tartarughe marine 



• Chiamare la locale Capitaneria di Porto

oppure 

• Contattare DelTa

Cosa fare in caso di avvistamento 

delta.adriatico@gmail.com

+39 320 8238959 
+39 333 6150121 

https://deltaadriatico.wixsite.com/delta

https://www.facebook.com/DelTa.DelfiniTartarughe/ 

https://twitter.com/AdriaticoDelta




